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Malattia virale che colpisce il bovino causata da un herpesvirus (BHV1), si manifesta con
sintomi respiratori (Rinotracheite infettiva bovina o IBR nella denominazione
internazionale) o genitali (IPV o Vulvovaginite pustolosa infettiva).

IIBBRR - febbre, tosse, scolo nasale, congiuntivite, caduta della produzione lattea
aborto (al 5°-7° mese)

IIPPVV - pustole bianco-rossastre su vulva e pene, ipofertilità

N.B.: i sintomi, non sempre evidenti, possono presentarsi solo su alcuni animali. Clinicamente è
possibile formulare il sospetto, ma non si può avere la certezza dell’infezione che deve essere
confermata da prove di laboratorio.

La trasmissione avviene per via respiratoria (contatto muso-muso) e per via genitale
(monta naturale).

L’infezione induce lo stato di PORTATORE LATENTE: l’animale è infetto, ma senza sintomi
ed alberga il virus. Il portatore latente ridiventa contagioso, con eliminazione del virus
nell’ambiente, in occasione di situazioni di stress (riacutizzazione della malattia):
trasporto, rimescolamento di animali, parto, allevamento troppo affollato, altre
patologie, trattamenti con cortisone, modifiche dell’ambiente o dell’alimentazione.

Lo stato di latenza può essere indotto anche dai vaccini vivi tradizionali, che
impediscono la malattia ma non l’infezione;

La reazione immunitaria (produzione di anticorpi) dell’animale colpito blocca i sintomi
della malattia e riduce l’eliminazione del virus, ma NON è in grado di liberare
l’organismo dal virus.









pulizia e disinfezione dei ricoveri. Il virus, diffuso ovunque (ad eccezione dei territori
dove la malattia è già stata eradicata), ha una scarsa resistenza nell’ambiente ed è
sensibile ai comuni disinfettanti (es. fenoli, cresolo, glutaraldeide, iodofori, ammonio
quaternario)

isolamento o allontanamento dei capi positivi

controllo della movimentazione degli animali (quarantena per le nuove introduzioni,
evitare contatti a rischio in fiere, mercati e pascoli)

controllo dei vettori della malattia (evitare contatti con altri allevamenti per il tramite di
persone, mezzi di trasporto, strumenti)

attenzione alla gestione aziendale (separazione per gruppi di età, attuazione di misure
per la tutela del benessere animale)

VVAACCCCIINNAAZZIIOONNEE

Obiettivo della pratica della vaccinazione:
proteggere dai sintomi clinici
proteggere per quanto possibile i soggetti sani dall’infezione
ridurre l’eliminazione del virus nei soggetti infetti.

Vaccini disponibili:

TRADIZIONALI Hanno minor costo. Possono essere usati solo per proteggere
l’allevamento o per limitare l’eliminazione del virus in capi già
positivi.

Non si prestano per il piano di eradicazione perché un capo
negativo, se vaccinato, diventa positivo

MARKER DELETI Consentono di vaccinare gli animali, senza che diventino positivi
al test. Si possono così distinguere i capi vaccinati che si
infettano ed eliminarli.

Le modalità e la periodicità di intervento dipendono dalle diverse
preparazioni commerciali.

Misure di profilassi

Ogni programma di controllo od eradicazione deve comprendere l’adozione delle misure
igienico-sanitarie volte ad evitare il rischio di introduzione del virus nell’allevamento e la
trasmissione del virus da un capo all’altro della mandria.


